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ai miscredenti, ai quali non è concessa la 
facoltà del pentimento.

Infine, l’adulterio. Qui l’irrogazione 
della sanzione presuppone l’accertamen-
to testimoniale che, però, dovendo essere 
fondato sulla dichiarazione concorde di 
quattro soggetti, risulta di difficilissimo 
inveramento, al punto da indurre l’Au-
trice a ritenere che la reazione giuridica 
non miri a reprimere la libertà sessuale 
delle parti o l’onore individuale ma solo 
il pubblico scandalo che deriverebbe 
dalla notorietà del comportamento. La 
pena è durissima – la fustigazione – ma 
limitata dalla legge religiosa ai soli casi 
in cui il comportamento possa turbare 
l’intera comunità. 

La seconda parte del volume è de-
dicata a quelli che Deborah Scolart 
chiama I percorsi della codificazione. In 
via generale, va detto che il recupero del 
diritto penale musulmano è strettamente 
legato al programma politico della co-
struzione dello Stato islamico, laddove 
ciò che conta è il conseguimento della 
legittimazione religiosa da parte degli 
attori politico-religiosi piuttosto che la 
coerenza del sistema che viene a deline-
arsi, con l’incrocio e la sovrapposizione 
di disposizioni statali e norme spirituali, 
di tribunali civili e tribunali religiosi, di 
metodo proprio della codificazione e 
spirito della legge divina.

In questo contesto, l’adozione o la 
riproposizione all’interno della legge 
statale di norme penali aventi matrice co-
ranica serve principalmente a conservare 
sana e pura la società di riferimento, pro-
teggendola innanzitutto dalla corruzione 
propagata dai modelli occidentali.

Se alcuni ordinamenti hanno perse-
guito questo obiettivo guardando alla 
shar’ia come fonte a cui ispirarsi, altri 
l’hanno viceversa intesa come corpus di 
norme direttamente applicabili. In questa 
seconda ipotesi, ovviamente, si fanno più 
acuti – se non irrisolvibili – i problemi 
legati al rapporto tra tipi di reato, alla 
formazione di giuristi esperti dell’uno e 

dell’altro ordinamento, alla compatibilità 
tra sistema giuridico e convenzioni inter-
nazionali, alla qualificazione di istituti 
desueti come quello schiavitù. Sempre 
che, ovviamente, il recepimento del di-
ritto islamico sia portato fino in fondo e 
non sia utilizzato, come è avvenuto nella 
Libia di Gheddafi, per un’operazione di 
maquillage: solido e rassicurante mes-
saggio per una società che vuole credere 
nell’immutabilità delle cose e dei tempi 
e non pretende anche una sua effettiva 
applicazione.

Ma, purtroppo, come dimostra l’at-
tenta analisi dell’Autrice non sempre 
l’irrigidimento delle sanzioni e la re-
viviscenza di alcuni reati restano sulla 
carta, privi di applicazione pratica. Al 
contrario, esperienze come quella paki-
stana dimostrano che anche la vulgata 
della disapplicazione delle fattispecie 
più problematiche può rivelarsi uno 
specchietto per le allodole, un messaggio 
rassicurante ma fasullo per chi non vuole 
assumere fino in fondo le conseguenze del 
ritorno all’indietro operato attraverso la 
legislazione penale.

Nicola Fiorita

Marco Ventura, Creduli e credenti, Einau-
di, Torino, 2014, pp. 233.

Il 16 ottobre del 2012, nello stesso 
giorno in cui il mondo cattolico si dava 
appuntamento a Todi per salvare l’Italia 
dalle macerie berlusconiane e dal baratro 
del fallimento economico, quattro stori-
ci protagonisti della cultura di sinistra 
(Pietro Barcellona, Paolo Sorbi, Mario 
Tronti e Giuseppe Vacca) pubblicavano 
sulle pagine di Avvenire una lettera aperta 
finalizzata a riscrivere le coordinate del 
dialogo tra mondo laico e cattolico e a 
sostenere l’elaborazione di nuove forme 
di collaborazione con la Chiesa. 

I quattro firmatari sollecitavano la 
Chiesa a intensificare la propria funzione 
nazionale e l’impegno a favore delle sorti 
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del Paese e, al contempo, si sbarazzavano 
dei punti di maggiore frizione tra il magi-
stero cattolico e il pensiero laico. La con-
danna del relativismo etico – tratto carat-
terizzante il pontificato di Papa Ratzinger 
– veniva considerata armonizzabile con 
forme, ovviamente e necessariamente non 
illimitate, di pluralismo culturale mentre 
la difesa dei valori non negoziabili veniva 
intesa come compatibile con l’autonomia 
della mediazione politica. Quale poi fosse 
lo spazio di tale mediazione – a fronte del 
riconoscimento dell’esistenza di principi 
assoluti sottratti alla libera valutazione 
dei cittadini e alla manifestazione di 
indisponibilità da parte di una quota di 
essi (o meglio di chi li rappresenta) ad 
accettare decisioni contrarie alla proprie 
convinzioni, pur se democraticamente 
assunte – non era dato capire, al punto 
da potersi ritenere che quella lettera non 
mirasse a comporre un contrasto quanto 
piuttosto a negarlo, a superarlo con un 
trucco da illusionista.

La vicenda non è richiamata da Marco 
Ventura nel suo libro, pure così ricco di 
episodi di cronaca politica, ma contiene 
in sé i caratteri tipici del contrasto tra 
quelli che l’Autore chiama i credenti e i 
creduli. In fondo, gli estensori della lettera 
piegavano la propria ragione e la propria 
(assenza di) fede sull’altare di un fine – 
quello dell’alleanza con il mondo catto-
lico in un momento di crisi del sistema 
e della società – considerato prevalente 
e giungevano a proporre alla propria 
parte politica di affidare al magistero 
ecclesiastico la definizione dei valori fon-
damentali del proprio agire per ricavarne 
in cambio la legittimazione morale e il 
sostegno necessario a guidare l’Italia fuori 
dal declino economico e gli italiani fuori 
dal crepuscolo antropologico che corrode 
la modernità. Non si accorgevano però 
che lo scambio presupponeva la rinuncia 
ai principi fondanti di quella medesima 
modernità – il principio di eguaglianza, 
il diritto di libertà religiosa, la laicità 
dello Stato – comportando, in un’ultima 

analisi, un arretramento dello Stato, della 
Chiesa, dell’Italia nel suo complesso. 
Quello che si salvava nell’immediato, lo 
si condannava nel futuro.

Questa è la storia del nostro Paese 
raccontata da Marco Ventura: un lungo 
scontro tra chi prende la fede sul serio – 
e ne assume le conseguenze, i dubbi, ne 
affronta le contraddizioni – e chi prefe-
risce utilizzarla, manipolandola a proprio 
piacimento. Che poi è la storia ancora più 
ampia di chi crede che non esista libertà 
senza responsabilità e conoscenza e chi 
scambia la libertà per la semplice possi-
bilità di scelta.

Più volte, secondo l’Autore, lo Stato 
e la Chiesa sono stati vicini a compiere 
un passo verso la libertà, verso la respon-
sabilità, più volte hanno aperto la porta 
sulla complessità del mondo che cambia 
e hanno pensato di affrontare insieme 
le questioni controverse, le difficoltà, 
ma sempre, arrivati a quel punto, hanno 
preferito acconciarsi su verità semplici, 
banali, rassicuranti, fasulle. Così accad-
de già nell’Italia che diventava Stato 
unitario, così soprattutto accadde con 
il Concordato del 1984 e così infine si 
ripeté più avanti, in quel periodo in 
cui la giurisprudenza e il legislatore 
sembravano cominciare a prendere sul 
serio il principio di laicità ma non fino 
al punto da affrontare lo smarrimento 
indotto dall’attentato alle Twin Towers e 
la reazione delle gerarchie ecclesiastiche.

Il conflitto tra i creduli e i credenti, 
come detto, attraversa la storia del Paese, 
ma nella ricostruzione dell’Autore enor-
me rilievo assumono le questioni relative 
ai rapporti tra Stato e Chiesa. In questo 
senso, proprio il Concordato del 1984 e 
la sua controversa attuazione rappresen-
tano uno snodo decisivo del più generale 
declino del sistema Italia.

Il Concordato del 1984, volutamente 
ambiguo e impreciso, rimandava l’effetti-
va concretizzazione delle sue disposizioni 
al momento successivo dell’interpre-
tazione. Una scelta, determinata dalla 



Parte III - Recensioni  813

necessità di rinviare frizioni e contrasti 
per poter comunque aprire una fase di 
effettiva riforma della legislazione eccle-
siastica, che è risultata alla lunga perden-
te. L’attuazione della normativa, infatti, 
ha tradito le premesse delle riforma e 
ha progressivamente neutralizzato tutte 
le sue novità. D’altra parte, nel mondo 
dei creduli – scrive Ventura – tutto è 
possibile: il Concordato del 1929 può 
trasformarsi in un accordo di libertà, il 
fascismo e la sua natura totalitaria posso-
no essere accantonati senza colpo ferire, 
l’unificazione dello Stato italiano può 
magicamente ricomporre nel suo cento-
cinquantenario i conflitti che impegnaro-
no cittadini e fedeli, la laicità dello Stato 
può divenire sana e l’incompetenza delle 
istituzioni pubbliche può armonicamente 
accordarsi al mantenimento di ogni ordi-
ne di privilegi. Quel che conta, in questa 
prospettiva, sono soltanto i risultati – il 
flusso di soldi che proviene dall’otto per 
mille, l’alta percentuale di chi si avvale 
dell’ora di religione, la rinnovata presenza 
del crocefisso nelle aule pubbliche – non i 
mezzi con cui si ottengono, non i trucchi 
con cui si preservano.

Proprio alla vicenda del crocefisso e 
alla risoluzione del caso Lautsi, Ventura 
dedica pagine accorate e, direi, sdegnate. 
D’altre parte, è nelle pieghe delle con-
troversie processuali maturate intorno 
alla sua esposizione che prende forma 
la strategia politica della Chiesa e di una 
parte politica, entrambe desiderose di 
trasformare l’Italia in un modello di catto-
licità da contrapporre al mondo occiden-
tale secolarizzato e a quello islamico. Il 
conflitto venduto ai media e all’opinione 
pubblica divide gli uomini tra chi crede 
e chi non crede, tra chi crede nella verità 
e chi persevera nell’errore, tra i buoni e 
i cattivi, ma il vero conflitto – sostiene 
Ventura – è tra chi usa il crocefisso per 
pregare e chi lo usa per costruire rendite 
di potere e di consenso. 

Creduli e credenti è un libro corag-
gioso, ruvido in alcuni suoi passaggi e in 

alcuni suoi giudizi quanto affabile nella 
narrazione di fatti che hanno scandito 
la vita pubblica italiana degli ultimi 
trent’anni. Ma è anche un libro lucido, 
puntuale e accorto nella ricostruzione 
di alcuni passaggi giuridici cruciali. Le 
pagine più riuscite del libro, a mio avviso, 
sono quelle dedicate al tentativo (fallito) 
di predisporre una legge generale sulla 
libertà religiosa che avesse lo scopo di 
razionalizzare il sistema della legislazione 
ecclesiastica e di rinnovare l’impegno ver-
so la realizzazione dei principi costituzio-
nali. Fu proprio in quell’occasione che la 
reazione cattolica si palesò in tutta la sua 
virulenza, giungendo mons. Betori, nel 
corso della sua audizione parlamentare, 
a rivendicare esplicitamente il diritto ad 
una superiorità giuridica della Chiesa che 
era rimasto inabissato per molti decenni. 
E’ in quel momento che appare evidente 
la volontà delle gerarchie ecclesiastiche 
di riscrivere il contenuto del principio 
supremo della laicità, di trasformare la 
laicità positiva affermata dalla Corte Co-
stituzionale in una sana laicità, accettabile 
perché inutile, suprema quanto leggera, 
privata di ogni sua implicazione giuridica 
al punto da poter legittimare un sistema 
diseguale, un pluralismo parziale, una 
confusione continua tra simboli della 
Chiesa e dello Stato.

Non soluzioni, dunque, idonee ad af-
frontare la complessità del presente, non 
un diritto che cambia per fornire regole 
alla società che cambia, ma piuttosto 
bolle di sapone, che sono belle e inutili, 
che sono il trionfo del provvisorio. Bolle 
di sapone, provvisorie, e principi non 
negoziabili, che sono eterni: è questa la 
ricetta a cui i creduli di ogni tipo hanno 
voluto credere e che – aggiunge Ventura 
– ha trascinato giù l’Italia.

Giusta o sbagliata che sia la ricostru-
zione dell’Autore, risulta del tutto chiaro 
che quella ricetta è stata abbandonata 
dalla Chiesa Cattolica. Papa Francesco 
non ama le bolle di sapone, addirittura 
non sa – come afferma in una recente 
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intervista pubblicata dal Corriere della 
Sera – cosa stia a significare la formula 
principi non negoziabili. Il mondo a cui 
guarda il Papa non è più diviso tra buoni 
e cattivi, non è più oggetto di semplifi-
cazioni e banalizzazioni. E’ di nuovo il 
momento di leggere i segni dei tempi, 
di affrontare responsabilmente le sfide 
e la complessità. La Chiesa, potrebbe 

ben affermare l’Autore, ha smesso di 
essere credula e riscopre il suo essere 
credente. Che lo stessa possa avvenire 
in Italia è l’augurio che ogni lettore è 
portato a formulare nell’approssimarsi 
della conclusione del libro, ma è anche 
evidentemente un’altra storia, tutta an-
cora da scrivere.

Nicola Fiorita


